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A Pavia, nello Spazio per le 
Arti contemporanee del 
Broletto, sarà aperta da 

martedì 10 a domenica 29 
ottobre la mostra 

Scartafacce. Le mani, i volti, le 
voci della letteratura italiana 
del '900 nelle collezioni del 

Centro Manoscritti 
dell'Università di Pavia, a cura 

di Giovanni Battista 
Boccardo, Federico 

Francucci, Federico Milone, 
Giorgio Panizza e Nicoletta 
Trotta (catalogo Interlinea). 

Inaugurazione il 9 
all'auditorium San Tommaso 

con lo spettacolo Saba di 
Mauro Covacich (ore 19; 

auditorium@unipv.it) 
Ltlmmastnl 

Dall'alto a sinistra in senso 
orario, alcune carte 

autografe in mostra: di Italo 
Calvino (1923-1985), le 

correzioni a La speculazione
edilizia (1956); di Eugenio 
Montale (1896-1981), un 
foglio di taccuino (1967-

1968) con la poesia Ho sceso
dandoti il braccio; di Franco 

Fortini (1917-1994), la 
stesura dattiloscritta, con 
correzioni e disegni, di La

poesia delle rose (1962); di 
Rafael Alberti (1902-1999), 
una lettera (1960-1962) al 

suo primo traduttore 
italiano, Giuseppe Eugenio 

Luraghi; di Luigi Meneghello 
(1922-2007), un brano del 

romanzo I piccoli maestri
(1964), scritto sul retro 

di una busta 

• 
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Loltu 
Carlo Tedeschi (nella foto) è 
nato a Vetralla (Viterbo) nel 

1964. Laureato nel 1991 
alla Sapienza di Roma, 

insegna Paleografia presso 
l'Università Gabriele 

d'Annunzio di Chieti­
Pescara. Sin dalle prime 

esperienze di ricerca 
si è interessato 

alle scritture informali, 
in particolare ai graffiti 

L1lmmql 
Nella foto grande a destra: 

graffito con scena di torneo 
(nel riquadro abbiamo 

evidenziato la testa di un 
cavallo), Moscufo, Pescara, 
Santa Maria del Lago. Nelle 
tre foto in basso, da sinistra: 

graffito del 29 novembre 
1478 (data evidenziata) che 

ricorda l'assoluzione 
(termine evidenziato) di un 
certo Angelo di Guglielmo, 

Civitaretenga (L'Aquila), 
Sant'Egidio; graffiti nella 

casa dell'Alunno (XV secolo), 
Foligno, monastero di 

Sant'Anna; graffiti nella 
cappella di San Lorenzo (XIV

secolo), Assisi, Basilica 
superiore di San Francesco 

F orse li ricorderemo come gli ultimi o i penulti­
mi originali letterari vergati o corretti a mano. 
Oggi, i nuovi «originali d'autore» sono digitali, 
con archivi in Word, chiavette, dischi rigidi o 
cloud, perché è sul computer che si è trasferito 

il lavoro della scrittura. E gli autori del Novecento, le cui 
carte vengono messe in mostra a Pavia, sono forse tra gli 
ultimi di cui ricorderemo anche la calligrafia. L'esposi­
zione Scartafacce. Le mani, i volti, le voci della lettera­
tura italiana del '900 nelle collezioni del Centro Mano­
scritti dell'Università di Pavia sarà aperta a Pavia dal 10 
al 29 ottobre, curata da Giovanni Battista Boccardo, Fe­
derico Francucci, Federico Milone, Giorgio Panizza, Ni­
coletta Trotta, e organizzata dal Centro per gli studi sulla 
tradizione manoscritta di autori moderni e contempo­
ranei, presieduto dal linguista Giuseppe Antonelli. 
L'iniziativa fa parte della manifestazione Autografesti­
val, che dura tutto l'anno con incontri e convegni. 

Il titolo, Scartafacce, è un gioco di parole tra gli scar­
tafacci, cioè i faldoni di fogli, e le facce degli scrittori che 
li hanno prodotti. Tra loro, i grandi del Novecento: Carlo 
Emilio Gadda, Eugenio Montale, Natalia Ginzburg e 
molti altri, dei quali la mostra pavese espone decine di 
manoscritti. Quaderni, taccuini, fogli di diario, tovaglio­
lini, frammenti cartacei di ogni tipo, sui quali sono 
scritti e riscritti capitoli interi, scalette di romanzi, poe­
sie, appunti. I premi Nobel, i premi Strega, sono nati su 
quelle sudate carte. 

Ecco qualche esempio, sotto la guida di Antonelli, che 
firma uno dei testi introduttivi del catalogo (Interlinea). 
C'è una stesura della poesia di Montale, Ho sceso dando­
ti il braccio, scritta con un tratto che fa pensare a una 
«bella copia»: ogni verso è scritto in modo ordinato e 
pulito, finché non si arriva alla seconda strofa, che inizia 
«Ho sceso milioni di scale dandoti il braccio»: a quel 
punto la penna di Montale interviene sul verso ( «non 
solo perché due occhi vedono meno di quattro»), tira
una riga, lo cancella e lo riscrive, come si vede nella pa­
gina accanto: «Non solo perché con quattr'occhi forse si 
vede di più». 

Terribilmente sofferto dev'essere stato l'incipit del ro­
manzo La speculazione edilizia di Italo Calvino (Einau­
di, 1958), altro esemplare esposto a Pavia: il foglio rivela 
una stratificazione di riscritture forsennate che lo rende 
quasi indecifrabile. A proposito di Italo Calvino, nella 
mostra si incontrano due anniversari: il cinquantenario 
della fondazione del Centro manoscritti di Pavia, creato 
da Maria Corti cui è ispirata l'iniziativa, e il centenario 

N ella Basilica di San Francesco ad Assisi, nel 
1386 un frate vergò un commento al ciclo dei 
dipinti della vita del santo. Per leggere quel 
testo e molti altri che si trovano -per lo più 
ignorati -a distanza di secoli sulle pareti di 

edifici sacri e non solo, Carlo Tedeschi, professore ordi­
nario di Paleografia all'Università Gabriele d'Annunzio 
di Chieti-Pescara, ha presentato un progetto di ricerca 
dedicato ai graffiti, (Graff-IT-Writing on the Margins. 
Graffiti in Italy, 7th to 16th centuries), selezionato e fi­
nanziato per 2,5 milioni di euro dallo European Resear­
ch Council, stanziamento a cui se ne aggiunge � altro 
di 500 mila euro del ministero dell'Università per i graf­
fiti carcerari. Grazie al sostegno europeo, Tedeschi, alla 
guida di un gruppo multidisciplinare di studiosi, sta 
esplorando e riportando alla luce graffiti finora nascosti 
o ignorati che coprono l'ampio arco cronologico di un
millennio. Si attraversano epoche molto diverse, forme
politiche varie, influenze culturali sorprendenti. Si sfa­
tano luoghi comuni: il graffito non è sempre stato consi­
derato un atto vandalico, anzi in taluni casi era ammes­
so. Soprattutto perché l'autore decideva di lasciare la sua
traccia non spinto da narcisismo e pulsioni velleitarie.

Negli ultimi tempi, le cronache hanno raccontato di 
numerosi episodi di danni al patrimonio storico-artisti­
co provocati deliberatamente da turisti e visitatori che 
hanno apposto la loro firma. Q).ri si tratta invece, spiega 
Tedeschi, di un fenomeno solo in parte analogo, nel 
quale rintracciamo testimonianze di vita che aspettano 
di essere lette. 

Che cosa si intende per graffiti? 
«Nel mondo contemporaneo il graffito è un segno as­

sociato all'idea della contestazione; nella tradizione eru­
dita di stampo archeologico, nell'ambito della quale, al­
la metà del XIX secolo, è stato coniato, il termine è acco­
stato alla tecnica di scrittura per mezw del graphium, lo 
stilo. La mia visione del graffito, prescindendo da tutto 
ciò, valorizza la funzione svolta nel tempo da questo tipo 
di comunicazione. Il graffito è un segno (scritto e/o fi-

. gurativo ), ma è anche un gesto di scrittura spontaneo, 
realizzato su una superficie non primariamente destina­
ta ad esso e per mezzo di uno strumento grafico di fortu-

. na, atto a graffiare, ma anche a lasciare colore, come il 
carboncino o la sanguigna. Ciò che contraddistingue il 
graffito rispetto ad altre fonti scritte è il suo essere 
espressione diretta e quasi sempre autografa del pensie­
ro e delle emozioni di chiunque sapesse maneggiare 
uno strumento scrittorio, anche a livello elementare. E 
questo non è poco, se si considera che la stragrande 
maggioranza delle fonti tramandate dai luoghi di con­
servazione della scrittura - archivi, biblioteche - è 

{ 

La HCOl'lda vita di Oppenheimer 
American Prometheus, scritto da Kai Bird e 

Wntown Martin J. Sherwin, ha vinto il premio Pulitzer 

di Stefano Righi nel 2006. È la biografia dello scienziato 
americano J. Robert Oppenheimer (1904-
1967) che ha ispirato il regista Christopl')er 

Nolan per il film a lui dedicato e ancora nelle 
sale italiane. Il volume, tradotto da Alfonso 
Vinassa de Regny per Garzanti (pp. 896, 
€ 20), grazie al cinema è prepotentemente 
tornato in testa alle classifiche negli Usa . 

anoscritti 
• 

e 
di IDA BOZZI 

della nascita di Calvino, cui i curatori rendono omaggio 
dando al percorso della mostra i titoli delle sue Lezioni 
americane. Così, dopo l'ingresso dell'esposizione con lo 
spazio dedicato a Corti e ai primi materiali raccolti, co­
me il taccuino di Montale e le carte di Gadda, la sezione 
che si incontra si intitola Esattezza, come la prima lezio­
ne americana di Calvino: qui sono sistemati i manoscrit­
ti che mostrano la puntigliosità degli autori nella scelta 
delle parole, ad esempio il dattiloscritto di Uomo del mio 
tempo di Salvatore Qµasimodo che mostra il famoso la­
voro di «lima» del premio Nobel, oppure il taccuino con 
la prima stesura di Corporale di Paolo Volponi, in una 
versione ancora molto sofferta. C'è anche l'elenco di vo­
caboli «filologicamente esatti» composto e commenda­
to da Umberto Eco per lavorare al romanzo L'isola del
giorno prima, dopo le polemiche sorte tra i critici per 
l'uso di anacronismi ne Il nome della rosa. 

Le altre sezioni sono Visibilità, Leggerezza, Rapidità,
Coerenza e Molteplicità, ciascuna con chicche e rarità. 
La sezione Visibilità presenta tutto ciò che nelle pagine 
non è parola: disegni, vignette, ritratti, scarabocchi, co­
me la fioritura di penne e pennini che Franco Fortini di­
segna a margine de La poesia delle rose, oppure il toro 
con tanto di banderillas che il poeta spagnolo Rafael Al­
berti dipinge nella lettera al suo traduttore italiano Eu­
genio Luraghi. Nella sezione Leggerezza è messa in evi­
denza la volatilità dei materiali su cui i grandi hanno 
scritto: pezzetti di carta strappati da confezioni di medi­
cine, calendari, pubblicità, i brandelli di pacchetti di si­
garette e le buste usate da Luigi Meneghello per il lavoro 
su I piccoli maestri, i notes con il marchio Pirelli su cui 

Nelle lJasiliche, nelle 
grotte ... le scritte lasciate 
dai visitatori del passato 
sono testimonianze 
di pensieri ed emozioni 
scaturiti dal basso. 
Carlo Tedeschi, che sta 
censendo il territorio 
grazie a un contributo 
europeo, ·ne sottolinea 
il valore informativo. 
«Tutt'altra cosa rispetto 
ai vandalismi di oggi>> 

Il Centro di Pavia 
fondato da Maria Corti 
celebra i suoi 50 anni e i 
100 di Calvino mettendo 
in mostra materiali rari 
e abbozzi preziosi, dai 
ripensamenti di Montale 
alla «lima» di Qp.asi­
modo. Il presidente 
Giuseppe Antonelli: <<La 
sfida ora è archiviare le 
stesure elettroniche. La 
filologia sta cambiando» 

espressione del pensiero e della mediazione di. autorità 
o di élite, tramite l'opera di professionisti della scrittura
(scribi, cancellieri, notai)».

Qµali sono le finalità dei graffiti? 
«Variano a seconda del contesto storico. Nell'Alto Me­

dioevo si scrivono graffiti per esclusive esigenze di cul­
to, ricorrendo a brevi formule, ripetitive e stereotipate. 
Poi, nel corso del Basso Medioevo e della prima Età mo­
derna, si scrive o si disegna sulle pareti per ricordare il 
proprio passaggio o per esprimere partecipazione agli 
eventi che segnano la comunità. Sono quei graffiti che 
chiamo "cronachistici". In alcuni casi, generazione do­
po generazione, si formarono cronache cittadine collet­
tive, che riportano eventi meteorologici, sismici, astro­
nomici, pestilenze, battaglie, omicidi, arrivando a copri­
re secoli di storia. La stragrande maggioranza delle noti­
zie riportate è di segno negativo, indice di come la 
registrazione degli eventi infausti nei lieux de mémoire, 
per dirla con Pierre Nora, foss.e in qualche modo tera­
peutica: dava senso e leniva il dolore, esorcizzava la pau­
ra del presente». 

Dall'analisi svolta, è possibile individuare il profilo
degli autori dei graffiti? 

«Un profilo preciso non è individuabile, proprio per­
ché è una pratica diffusa fra scriventi, colti e semicolti, 
di tutte le classi sociali. Nell'Alto Medioevo scrivono de­
voti e pellegrini presso i luoghi di culto; nel Basso Me­
dioevo e nell'Età moderna, insieme a un notevole am­
pliamento della platea degli scriventi, si assiste alla mol­
tiplicazione dei luoghi e delle ragioni della scrittura 
estemporanea. A volte gli scriventi stessi offrono indizi, 

Cronache vive 
di MICHAELA VALENTE 
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Vittorio Sereni (che in Pirelli dirigeva l'ufficio stampa)
compose la poesia Nel sonno. Nella sezione Rapidità i
famosi taccuini su cui Natalia Ginzburg scrisse di getto
Lessico famigliare, nella sezione Coerenza le mappe 
della Tasmania annotate da Oaudio Magris per Alla cie­
ca o, ancora, nella sezione Molteplicità un focus sulle ri­
scritture centrato su due autori, Giorgio Manganelli e
Mario Rigoni Stern. Lungo tutto il percorso espositivo,
le immagini fotografiche di Carla Cerati immortalano i
volti e le epoche degli autori rappresentati. 

La mostra non è solo un tesoro filologico e una raccol­
ta di curiosità ( anche se è spassoso lo scambio di episto­
le in «geroglifici inventati» tra Dino Buzzati e l'amico Ar­
turo Brambilla), anzi fa parte di una riflessione sul futu­
ro della memoria, come spiega a «la Lettura» Antonelli:
«Adesso che le stesure diverse di un romanzo si sono
spostate sul computer, si poteva immaginare che la filo­
logia d'autore fosse destinata a scomparire. Invece il
problema è l'opposto. Se conservare stesure non ha più
un costo in termini di ingombro, perché tutto sta nel di­
sco rigido, gli scrittori conservano centinaia di versioni.
Al Centro manoscritti (provenienti da Pad, Pavia Archivi
Digitali, che nel Centro è confluito) abbiamo interi di­
schi rigidi donati da scrittori: un archivio immateriale,
ma sterminato». Sandro Veronesi ha donato il file in cui
ha creato la popolazione del suo romanzo XY: per ognu­
no degli abitanti del paesino c'è una biografia. Valerio
Magrelli ha donato la cartella di lavoro di Exfanzia, in
cui ci sono documenti che terminano con la frase «in­
viato dal mio iPhone»: quel che prima si faceva sui no­
tes, si è spostato sul cellulare. Questo cambia la filologia
d'autore: occorrono protocolli e paradigmi nuovi. 

Per questo il Centro terrà un convegno internazionale
a dicembre, Le carte immateriali, per riflettere su aspet­
ti come la custodia e l'obsolescenza dei supporti infor­
matici. Conclude Antonelli: «Già ora per l'archivio Pad
abbiamo dovuto creare un'applicazione che permetta di
leggere testi di 15 anni fa». Fortini ha lasciato i suoi ar­
chivi su dischetti Ms-Dos, difficili da leggere oggi. Per
quanto sembri effimero, il pezzetto di busta di Mene­
ghello è carta e inchiostro e resiste al tempo. Ma i testi di
fine Novecento sui primi supporti digitali sono già illeg­
gibili, se non con una serie di procedimenti. 

«Maria Corti diceva che le carte vivono in quella che
Borges chiama "la nostra quarta dimensione, la memo­
ria". Ma quando si è così sommersi da stesure e versioni,
si rischia la mappa in scala 1:1. Mi viene in mente il rac­
conto di Borges Funes e! Memorioso: "Provò a ricostrui­
re un'intera giornata e non ebbe nessun problema, se­
nonché la ricostruzione durò una giornata intera"». 

C RIPRODUZIONE RISERVATA 

magari aggiungendo al loro nome un titolo ecclesiastico
o laico e il luogo di origine. Altre volte siamo noi a dove­
re incrociare diversi dati per riuscire a giungere a un
identikit. Anni fa ho pubblicato i graffiti medievali rin­
venuti nella Tomba Bartoccini, noto ipogeo etrusco di
Tarquinia. Una lunga ricerca interdisciplinare, con una
équipe di studiosi, portò in qtiel caso a "scoprire" un
gruppo di individui riconducibili all'Ordine Templare, 
che, in concomitanza con un giuramento, ebbe in quella 
grota rapporti sessuali con donne. Dunque, un caso di 
ritualità eterodossa totalmente, e ovviamente, sfuggito
ad altre fonti scritte». 

Perché si sceglieva questa forma? E dove si appon�
vano i graffiti? 

«Si scrivono graffiti un po' ovunque, ma mai a caso: il
rapporto fra i graffiti e lo spazio è strettissinlo e non si
possono comprendere gli uni senza l'altro e viceversa.
Ciò nonostante, persino i graffiti di monumenti come la
Cappella degli Scrovegni a Padova, o la Basilica di San
Francesco in Assisi, sono stati completamente ignorati
dalla pur copiosissinla bibliografia specialistica. In que­
sti e in altri casi, i graffiti aggiungono preziose informa­
zioni sull'identità e le motivazioni dei visitatori di cele­
bri luoghi d'arte e di devozione. All'estremo opposto, i
graffiti presenti all'interno di numerose grotte naturali
pugliesi rappresentano l'unico dato che ci consenta di
stabilire un uso cultuale di quegli ambienti. Quanto al
perché, si ricorre al graffito per l'immediatezza della su­
perficie disponibile, ma anche perché incidere la mate­
ria di cui è fatto il luogo scelto è come assicurarsi di po­
ter inlprj.mere una traccia di sé in un sito a cui si ricono­
sce un valore universale. In fondo, qui andiamo a tocca­
re il grado zero della scrittura: l'uomo scrive nel
tentativo di dare un senso alla propria finitezza». 

Qµali sono le differenze rispetto a chi oggi deturpa
i monumenti?

«Un consistente numero di pubblicazioni, conferma­
te dai dati che stanno emergendo dalla repertoriazione
in corso per il progetto Graff-IT, ci consente ormai di af­
fermare che in epoche anteriori a quella della patrimo­
nializzazione dei beni culturali i graffiti erano conside­
rati una forma non solo accettabile, ma anche in un cer­
to senso prevista e regolata, di comunicazione. Oggi evi­
dentemente la percezione del graffito è opposta e ciò ha
a che fare con il diverso rapporto che la cultura contem­
poranea ha con l'opera d'arte, concepita appunto come
"patrimonio" e in quanto tale intangibile». 

C>RIPOODUZIONE RISERVATA 




